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La vitamina D ferma il tumore alla 

prostata? 
Una sperimentazione su un piccolo numero di pazienti sembra indicare che quantità 

aggiuntive prese ogni giorno rallentino l’evoluzione di carcinomi poco aggressivi 

di Vera Martinella 

 
 

Assumere quantità aggiuntive di vitamina D potrebbe rallentare, o persino invertire, la progressione 

di un tumore della prostata poco aggressivo, senza che il paziente venga sottoposto a chirurgia o a 

radioterapia. L’ipotesi è stata avanzata nel giorni scorsi durante il convegno dell’American Chemical 

Society, dove ricercatori statunitensi hanno presentato gli esiti di una piccola sperimentazione 

condotta per ora soltanto su 37 pazienti. 

 

Molti dei tumori diagnosticati ogni anno sono a basso grado di malignità 
«Quando si esegue una biopsia per avere la certezza della presenza di un carcinoma prostatico, per 

comprendere l’aggressività della malattia si usa una scala di grandezza nota come Gleason Score o 

punteggio di Gleason, che valuta il tipo e la quantità di cellule cancerose presenti - ha spiegato Bruce 

Hollis, ricercatore della Medical University of South Carolina, durante la presentazione dello studio 

al congresso tenutosi a Denver -. Se il Gleason è superiore a 7 si ritiene che la neoplasia sia 

aggressiva e che ci siano maggiori possibilità che cresca e dia metastasi, per cui si procede 

solitamente con l’intervento chirurgico di asportazione della ghiandola prostatica (prostatectomia) o 

con radioterapia. Mentre quando il Gleason è inferiore a 6 il tumore è giudicato a basso grado di 

malignità e meno “pericoloso”, tanto che potrebbe non dare mai problemi o sintomi per tutta la vita 

della persona, specie se anziana». Oggi molti tumori (oltre la metà di quelli diagnosticati ogni anno) 

appartengono a una categoria di rischio basso o addirittura molto basso e quindi avranno una “storia 

naturale” molto lunga. 

 

Cure o solo sorveglianza nei casi di malattia «indolente» 
«Questi tumori “indolenti” - spiega Giario Conti, presidente della Società Italiana di Urologia 

Oncologica (Siuro)- possono non avere una rilevanza clinica per la vita del paziente (in pratica non 

incidono sul suo pericolo di morte o sulla sua salute generale) e potrebbero non necessitare di un 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/15_maggio_04/vitamina-d-ferma-tumore-prostata-141c7926-f239-11e4-88c6-c1035416d2ba.shtml


trattamento invasivo immediato. Il carcinoma della prostata in fase iniziale, quando sia ancora 

confinato all’interno della ghiandola, deve essere inquadrato in base al rischio che può rappresentare, 

con il passare degli anni, per la salute del paziente e per la capacità o meno di metterne a repentaglio 

la vita – chiarisce Conti -. Per definire la classe di rischio devono essere presi in considerazione una 

serie di parametri come il livello del PSA, la sua evoluzione nel tempo, il punteggio di Gleason, il 

numero di prelievi postivi alla biopsia in rapporto al numero totale di prelievi eseguiti; la percentuale 

di interessamento di ogni singolo prelievo». In altre parole bisogna capire: il tumore è grande o 

piccolo? È biologicamente aggressivo o no? Avrà una crescita veloce o, al contrario, molto lenta? 

base alla risposta si potrà decidere fra i vari standard terapeutici disponibili per un carcinoma ai primi 

stadi: chirurgia (comunque eseguita, a cielo aperto, laparoscopica o robotica), radioterapia radicale a 

fasci esterni e brachiterapia, che prevede l’inserimento nella prostata di semi (o di aghi) radioattivi. 

«Ma anche la sorveglianza attiva, che prevede di limitarsi ad osservare nel tempo come si comporterà 

il tumore, per decidere se e quando intervenire, facendolo solo nei pazienti che ne avranno bisogno, 

se e quando ne avranno bisogno». In modo da risparmiare loro gli effetti collaterali di terapie eseguite 

subito e che potrebbero invece essere superflue. 

 

Lo studio: effetti positivi dall’assunzione di vitamina D per 60 giorni 
«Molti uomini, colti dall’ansia d’avere un tumore decidono comunque di farsi operare - dice Hollis -. 

Ma tra la biopsia e l’intervento devono passare 60 giorni, per dare tempo all’infiammazione della 

ghiandola di diminuire. D’altro canto, precedenti ricerche avevano dimostrato che pazienti con un 

tumore di basso grado che avevano assunto supplementi di vitamina D per oltre un anno in oltre la 

metà dei casi avevano visto calare il loro Gleason e taluni erano persino giunti alla scomparsa 

completa del tumore rispetto alla biopsia eseguita 12 mesi prima. Ci siamo allora chiesti: cosa 

succede se in quei 60 giorni di attesa i malati candidati a chirurgia prendono supplementi di vitamina 

D quotidiani?». I ricercatori lo hanno valutato in 37 uomini che hanno partecipato al trial (in parte 

trattati con 4mila unità di vitamina D quotidiane per 60 giorni, in parte con placebo) e, analizzando le 

condizioni delle neoplasie rimosse, gli esiti preliminari mostrano che in chi ha assunto la vitamina D 

il carcinoma era migliorato, mentre negli altri partecipanti le condizioni erano rimaste uguali o 

peggiorate. «La vitamina D combatte all’interno della ghiandola l’infiammazione che causa il tumore 

- ha concluso Hollis -. Questo non significa che lo curi, ma pare utile nei casi di malattie a basso 

grado di malignità affinché rimangano poco aggressive come sono. Servono certo maggiori e più 

approfondite conferme, ma questa è certo una ipotesi da approfondire». 
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Prostata: mappa mutazioni genetiche 
cancro apre a nuova cura 
AGI) - Londra, 22 mag. - Un grupPo di ricercatori britannici ha scoperto 
quello che per il tumore alla prostata e' stata definita la 'Stele di Rosetta', 
dal nome della lapide incisa in piu' lingue con cui si riusci' a decrittare i 
geroglifici egiziani. Lo studio, pubblicato sulla rivista Cel, ha messo a 
punto una mappa genetica dei tumori della prostata avanzati ed e' emerso 
che in nove uomini su dieci il cancro presenta mutazioni genetiche che 
possono essere trattate con medicine esistenti. 
  Il prof. Johan de Bono, dell'Institute of Cancer Reserach di Londra, ha 
definito la scoperta "una svolta, un'autentica 'Stele di Rosetta', perche' 
possiamo ora decifrare la malattia per la prima volta. Nel passato 
trattavamo il cancro alla prostata come una singola malattia ma ora 
abbiamo scoperto che si tratta di un gruppo di malattia, ciascuna causata 
da un proprio gruppo di mutazioni (genetiche)". Questo significa che 
usando test genetici e' possibile individuare cure individuali arrivando a 
trattamenti personalizzati". Non solo. Questo puo' rivelarsi la chiave anche 
per curare altri tumori, non solo quello alla prostata, inneSCati da 
aberrazioni genetiche. (AGI) . 

http://www.agi.it/estero/notizie/prostata_mappa_mutazioni_genetiche_cancro_apre_a_nuova_cura-201505220318-est-rt10007
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Sesso alleato dei maschi: un orgasmo 
al giorno e il rischio prostata cala del 
20% 

Amare, si sa, fa bene alla salute. Dai benefici psicologici a quelli cardiovascolari, 

sugli effetti positivi del sesso sono state scritte molte pagine della letteratura medico-

scientifica. L'ultima notizia rimbalza invece sulla stampa laica britannica e riguarda da 

vicino i maschi, in particolare i quarantenni: avere un orgasmo al giorno abbatte di 

oltre il 20% il rischio di ammalarsi di cancro alla prostata, affermano Jennifer Rider e 

colleghi della Harvard School of Medicine americana. 

Gli scienziati hanno seguito per 18 anni circa 32 mila uomini sani. Di questi, oltre 

3.800 hanno sviluppato un cancro prostatico durante il periodo di osservazione. Gli 

studiosi hanno osservato come i 40-49enni che riferivano almeno 21 eiaculazioni al 

mese avevano una probabilità di tumore del 22% minore (oltre un quinto in meno) 

rispetto a quelli che raggiungevano il picco del piacere da 4 a 7 volte al mese. Un 

dato confermato anche al netto di fattori che potrebbero avere un'influenza sui 

risultati: dal tipo di dieta allo stile di vita in generale, agli screening effettuati. 

Il vantaggio appare dunque evidente, ma la stessa Rider invita a "prendere con 

cautela questi dati osservazionali", benché siano "i più convincenti finora emersi sui 

potenziali benefici dell'eiaculazione nella prevenzione del cancro della prostata". 

L'atteggiamento prudente su questo fronte è un 'déja vu'. Già lo scorso anno - ricorda 

infatti il Telegraph - uno studio firmato dall'università canadese di Montreal aveva 

indicato per gli uomini che hanno rapporti sessuali con più di 20 donne un rischio del 

19% inferiore di sviluppare la forma più aggressiva di carcinoma prostatico. Tuttavia, 

quando alla ricercatrice a capo del team, Marie-Elise Parent, era stato chiesto se le 

autorità sanitarie pubbliche dovrebbero incoraggiare i maschi ad avere più partner 

nel corso della vita, la scienziata aveva ritenuto "prematuro" affermarlo. Nell'attesa di 

poter sciogliere le riserve, sembra comunque certo che amore e salute corrono a 

braccetto. 

http://www.adnkronos.com/salute/2015/05/21/sesso-alleato-dei-maschi-orgasmo-giorno-rischio-prostata-cala-del_Icq3Vthnop80mp57EOfljL.html
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Le 4 pillole che aiutano l’uomo a fare l’amore 
Tre milioni di italiani soffrono di disfunzione erettile. Ma soltanto il 20% ricorre ai prodotti che danno un 

«aiutino», Viagra, Cialis, Levitra e Spedra 

 

Alla base della disfunzione erettile di cui soffrono circa 3 milioni di italiani c’è una mancata risposta dell’organo 

sessuale maschile al desiderio provato dal cervello, un difetto di “comunicazione” che può avere cause fisiologiche – 

legate a fattori cardiaci, neurologici o ormonali – oppure psicologiche, legate alla salute psichica o alla relazione di 

coppia. I rimedi non mancano e le cosiddette “pillole dell’amore” rappresentano una terapia efficace contro la 

disfunzione erettile.   

  

Tuttavia, in Italia solo il 20% degli uomini che hanno problemi di erezione ne fa uso, anche se il nostro Paese si piazza al 

secondo posto in Europa – dopo l’Inghilterra – per la vendita di Viagra e suoi simili. “Questa contraddizione è facilmente 

spiegabile con il fatto che in Italia si curano troppo quelli che non ne avrebbe bisogno e troppo poco quelli che ne 

avrebbero bisogno” chiarisce Emmanuele A. Jannini, Presidente della Società Italiana di Andrologia e Medicina della 

Sessualità (SIAMS) e docente di endocrinologia e sessuologia all’Università Tor Vergata di Roma. Ma come funzionano 

le pillole dell’amore e qual è la loro efficacia?  

  

Ecco come funzionano le quattro “pillole dell’amore”   

Oggi sono disponibili in commercio quattro diversi farmaci approvati per la cura delle disfunzioni erettili. Tutti sono 

accomunati dallo stesso meccanismo d’azione - l’inibizione dell’enzima fosfodiesterasi 5 (PDE-5) – ma hanno 

caratteristiche differenti tra loro. “Il Viagra rappresenta il capostipite, di colore blu, è stato responsabile di una vera e 

propria rivoluzione culturale che ha cambiato i rapporti tra i due generi. Ha cambiato il modo di vivere la sessualità 

nell’uomo in modo molto simile a quanto ha fatto la pillola anticoncezionale nelle donne” spiega il professor Jannini. Poi 

è stata la volta del Cialis (Taladafil), la cosiddetta pillola del weekend, di colore giallo. “Mentre le altre pillole 

funzionano come un motore a benzina, il Cialis funziona come un diesel. È efficace per più tempo ma per entrare in 

azione ha bisogno di almeno un paio d’ore” spiega il professore. In seguito è arrivato il Levitra (Vardenefil), la 

cosiddetta “mentina” dell’amore, che sa realmente di menta e si scioglie sotto la lingua. “È il più potente a livello 

farmacologico ed è l’unico farmaco per la disfunzione erettile ad aver saputo incontrare il bisogno specifico dei pazienti 

di mantenere il segreto, data la sua facilità di assunzione e il fatto di essere un farmaco ’discreto’ grazie al travestimento 

da mentina” afferma Emmanuele A. Jannini.   

  

Infine, c’è l’ultimo arrivato Spedra (Avanafil), il farmaco “made in Italy” realizzato da Menarini, venduto con una 

frequenza di 4mila pillole al giorno nell’ultimo anno. “La sua principale caratteristica è quella di intervenire 

specificamente sull’enzima PDE-5, lasciando perdere altri enzimi simili, con un conseguente rischio di effetti collaterali 

ancora più ridotto” chiarisce il professore.  

  

http://www.lastampa.it/2015/05/21/scienza/benessere/le-pillole-magiche-che-aiutano-luomo-a-fare-lamore-aOtAyHMrUHp61jfcatXRIM/pagina.html


Il problema della mancata erezione non deve essere sottovalutato   

In linea generale, tutti questi farmaci hanno un’ottima efficacia contro la disfunzione erettile ed effetti collaterali 

estremamente blandi. Tuttavia, nel nostro Paese sono ancora pochi gli uomini che ricorrono a terapie per migliorare la 

propria vita sessuale o che fanno riferimento al medico per segnalare il loro problema. Un dato, quest’ultimo, che può 

avere conseguenze anche serie. “Assieme alla SIAMS, abbiamo intitolato tempo fa una campagna informativa 

“Impotenza, che fortuna”, per sottolineare il fatto che questo disturbo può essere un importante campanello di allarme di 

malattie come il diabete, l’ipogonadismo o i disturbi cardiaci, che possono così essere identificati precocemente dai 

medici. Chi ha una mancata erezione per cause vascolari, ad esempio, è a maggior rischio d’infarto negli anni a venire” 

sottolinea Emmanuele A. Jannini.   

  

Attenzione agli acquisti on line   

Un ulteriore problema è rappresentato dal fatto che molti utilizzatori delle pillole dell’amore acquistano questi farmaci 

senza ricetta medica su internet, ricorrendo a un mercato illegale che rappresenta oggi il 40% del mercato globale di 

questi farmaci. Una scelta che, oltre a violare la legge, mette in serio pericolo chi fa uso di queste pillole. “L’Istituto 

Superiore di Sanità ha effettuato la prima e unica ricerca al mondo sui farmaci contro la disfunzione erettile acquistati 

attraverso il web, che ha dimostrato che non c’è praticamente mai corrispondenza tra il principio attivo contenuto nel 

farmaco - o la sua quantità - e quanto indicato in etichetta. Inoltre, una pillola su dieci contiene sostanze tossiche o 

pericolose, dato che questi farmaci sono realizzati in totale assenza di controlli in Paesi come Cina o India” ammonisce 

Jannini. Ancor peggio, chi accusa effetti collaterali dopo la loro assunzione appare restio a riferirsi al medico, 

peggiorando la loro situazione.  
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Da scudo contro i tumori ad alleato 
anti-age, la ricerca svela le virtù 
segrete del cibo  

 

La ricerca scientifica 'nel piatto' per scoprire come il cibo può aiutarci a combattere le 
malattie e a vivere a lungo. Quello che scegliamo di mangiare custodisce infatti i 
segreti per prevenire, favorire, curare o peggiorare, ad esempio, patologie 
infiammatorie e legate all'invecchiamento come i deficit cognitivi. Molti componenti 
(nutrienti come vitamine, ma anche aminoacidi e alcuni grassi) sono, infatti, in grado 
di spingere 'tasti' e interruttori molecolari nell'organismo umano e di regolare, così 
facendo il funzionamento, dei diversi organi. Alla Facoltà di Medicina e chirurgia 
dell'Università Cattolica - Policlinico Gemelli di Roma sono in fase di avvio o già in 
corso numerose ricerche cliniche e sperimentali, pensate proprio perdefinire il ruolo 
di questi nutrienti nel determinare alterazioni metaboliche. 
 
Il punto degli studi è stato fatto oggi in occasione della quarta edizione della 'Giornata 
per la ricerca' dell'Università Cattolica con i patrocini di Expo 2015, Regione Lazio e 
Comune di Roma. Il tema dell'edizione 2015, in linea proprio con Expo, è 'Il ruolo 
della nutrizione, dalla prevenzione alla cura'. Le ricerche abbracciano 4 macro-aree 
relative al tema della nutrizione, che spaziano dalla prevenzione alla cura di patologie 
oncologiche, infiammatorie e degenerative, del metabolismo e del circolo, e 
dell'invecchiamento e della fragilità (non solo legate alla senescenza, ma anche 
causate da malattie pregresse). 
 
NUTRIZIONE E MALATTIE METABOLICHE. Risultati preliminari suggeriscono che 
una dieta ad alto indice glicemico, inattiva in parte l'insulina con aumentato rischio di 
obesità, diabete e iniziali deficit cognitivi. Come ricorda Andrea Giaccari, dirigente 

http://www.adnkronos.com/salute/medicina/2015/05/21/scudo-contro-tumori-alleato-anti-age-ricerca-svela-virtu-segrete-del-cibo_IQSqfLZBeErL34Bc5BvgKM.html


medico di Endocrinologia e malattie del metabolismo al Gemelli, una dieta ricca di 
carboidrati rapidamente assorbibili, come le bevande zuccherate, bibite e succhi di 
frutta, o i dolci che fanno salire rapidamente la glicemia (zucchero nel sangue) e 
quindi provocano brusche oscillazioni glicemiche, può causare una condizione di 
parziale inattivazione dell'insulina (l'ormone che regola la glicemia), incrementando il 
rischio di obesità, insulino-resistenza, diabete e iniziali e precoci specifici deficit 
cognitivi. 

 

 
 




